
Alessandrini: qualcosa cambia
anche grazie a Napolitano

■ di Massimo Solani / Roma

Le vittime. Le parole del Presi-
dente della Repubblica Giorgio
Napolitano provano a rimargi-
nare le ferite che lo Stato non è
riuscito a ricucire con i 378 «ca-
duti»negli anni di piombo e con i
loro familiari: poliziotti, magi-
strati, sindacalisti, giornalisti,
persone, anche, che non aveva-
no alcun ruolo in quella guerra
dichiaratadaunasolaparte, fini-
te morte ammazzate lo stesso,
perché erano nel bar sbagliato,
in mezzo a un parco, su un mar-
ciapiede mentre partiva una raf-
ficadicolpidiunconflittoa fuo-
co.
Dice Andrea Casalegno, figlio di
Carlo(ilvicedirettoredellaStam-
pa ammazzato a Torino dalle Br
nelnovembredel ’77)nelbeldo-
cumentarioAnni spietatidiStefa-
no Caselli e Davide Valentini:
«Uno può essere un ex terrorista
ma non un ex assassino». È que-
sto il nodo inestricabile di chi,
da vittima, si sente offeso delle
pubbliche tribune destinate a
«ex terroristi» da giornali e tv.
Un diritto di tribuna che a loro è
negato. Vittime, anche in que-
sto.
Nelmarzoscorso i familiaridella
scorta di Aldo Moro, trucidata il
16 marzo del ’78 in via Fani,
scrisseroaCorrado Augias suRe-
pubblica per lamentarsi di uno
speciale di Studio Aperto. Alberto
Franceschini, tra i fondatori del-
leBr, veniva intervistatoproprio
lì, in via Fani: «La scena ci ha ri-
portato indietro di trent’anni, a
quel terribile giorno in cui le no-
stre vite si fermarono insieme a
quelle dei nostri cari». Ancora
l’altro giorno un programma di
Rete4 metteva microfono e tele-
camera davanti a Raffaele Fiore,
terrorista non pentito, killer a
via Fani, assassino di Casalegno
e di quella figura di vecchio si-
gnore piemontese che fu l’avvo-
cato Fulvio Croce, presidente
dell’Ordine degli avvocati di To-
rinochesi sentì indovere(l’inte-
ra categoria minacciata dalle Br
se solo si fosse avvicinata a quel-
l’aula di tribunale) di assumere

su di sé l’onere democratico di
rappresentare la difesa nel pro-
cessocheGiancarloCaselli stava
portando avanti contro i vertici
delle Br.
Torniamo indietro di tredici an-
ni.Nel1995MariellaMagivedo-

va di Fausto Dionisi, che fu ucci-
sodauncommandodiPrimaLi-
nea nel gennaio del ’78 lascian-
dola,ventiduenne,conunabim-
ba di due anni, chiedeva la «par

condicio», dopo aver visto in te-
levisione Adriana Faranda (la
«postina» delle Br nei 55 giorni
delsequestroMoro,poidissocia-
ta) che presentava la propria au-

tobiografiaaiFattiVostridiGian-
carlo Magalli e nel salotto fem-
minile di Catherine Spaak.
Era disturbata dal fatto che l’in-
formazione si fosse concentrata
sulle vicende di Renato Curcio,
Adriano Sofri, e anche di Sergio

D’Elia, tra i capi di Prima Linea
durante quegli anni e oggi espo-
nentedispiccodeiRadicali italia-
ni. E nessuno che avesse girato
l’obiettivo sui morti innocenti
cheancheloStato(il librodiMa-
rio Calabresi, Spingendo la notte
più in là, è stato il primo ad apri-
re uno squarcio su questo mon-
do fino ad allora rimasto nasco-
sto) aveva dimenticato.
In tv hanno fatto vedere la pro-
pria faccia i terroristi neriPierlui-
gi Concutelli e Mario Tuti, che
insieme, nel carcere di Novara si
sbarazzaronodiErmannoBuzzi,
considerato un confidente della
polizia (il primo era dentro per
l’assassinio del giudice Vittorio
Occorsio, ilsecondoperaveram-
mazzato Leonardo Falco e Gio-
vanni Ceravolo, due poliziotti
che erano arrivati in casa sua per
una perquisizione).
Epensarecheanchenel lontano
’99 un giornale come l’Osserva-
tore Romano si scagliò contro la
televisione, rea di aver offerto la
possibilità agli ex Nar Francesca
Mambro eGiusva Fioravanti «di
entrare nelle case italiane, attra-
versogli schermidella tv pubbli-
ca».Laprimafinìanchesottoi ri-
flettori quando, assieme all’ex
terrorista rossa Nadia Mantova-
ni fu ospite del meeting di Co-
munionee Liberazione. Si parla-
va di terrorismo e di perdono, e
non d’altro, ma certo vedere un
palco allestito per una signora
che si era macchiata di una lun-
ga serie di fatti di sangue (come
la Strage alla Stazione di Bolo-
gna dell’agosto ’80) fu un altro
schiaffo alle vittime.
Renato Curcio, fondatore delle
Br, è sempre stato più schivo.
Nel ’96 partecipò ad una punta-
ta di Porta a Porta con Adriano
Sofri che aveva per tema «Si può
uscire dall’emergenza degli anni
di piombo?» (il tema era quello
ormai “vecchio” dell’amnistia).
La risposta alla domanda non
c’è. A meno di non chiederla ai
parenti di quelle vittime di cui
per troppi anni ci si è dimentica-
ti.

«Avevo otto anni, e il ricordo è
ancoranitido. Mio padremiave-
va accompagnato a scuola, per
poi andare in tribunale. Lo han-
no aspettato lungo il tragitto».
Marco Alessandrini è un avvoca-
to trentasettenne neoeletto con-
sigliere comunale del Partito De-
mocratico a Pescara. Ma Marco
Alessandrini, da 29 anni, è il fi-
glio del sostituto procuratore di
Milano Emilio Alessandrini. Uc-
ciso da un commando di Prima
linea il 29 gennaio del 1979. «Il
pomeriggioeroacasadiuncom-
pagnodiscuolaquandomidisse-
ro quello che era successo - rac-
conta - Mi ricordo tanta gente, e
poi i funerali. Il pianto di me
bambino bambino in lacrime in
chiesa faceva parte della sigla del
programma “La notte della Re-
pubblica” di Sergio Zavoli. Pro-
prio venerdì, al Quirinale, Carol
Beebe Tarantelli mi ha detto di
essersi portata con sé per tanto
tempoquell’immagine.Poi ricor-
do il senso di vuoto».
Un senso di vuoto che spesso
ha fatto il paio con l’assenza
dello Stato?
«Proprio questo è stato per anni
il cuore del lamentosilenziosodi
tanti come me hanno avuto un
parente ucciso dal terrorismo.
Ma le parole pronunciate vener-
dì dal Presidente della Repubbli-
ca,amioavviso,certificanofinal-
mente un cambio culturale. Per
moltianni intornoanoic’è stato
ilvuotodellostato, il silenziodel-
l’assenza. Fortunatamente, co-
me canta Bob Dylan, The times
they are a-changin’. I tempi stan-
nocambiando,eanchesenessu-
no ci ridarà indietro i nostri cari,
saperne finalmente custodita la
memoria è un buon segnale».
Una situazione paradossale:
l’abbandono delle vittime
abbinato al presenzialismo
dei carnefici.
«Al di là del dolore è stato questo
l’aspetto più insopportabile di
tutta la nostra vicenda umana e
privata. Da una parte lo Stato si
eradimenticatodinoiche lavio-

lenza l’avevamo subita, dall’altra
si moltiplicavano i palcoscenici
incui si dava laparola a chi quel-
la violenza l’aveva perpetrata.
Ogni volta era un dolore che si
rinnovava, e con esso la rabbia».
Qualcuno potrebbe dire che i
cattivi maestri bucano ancora
il video, mentre il dolore delle
povere vittime, spenti i
riflettori delle celebrazioni
pubbliche, non fa notizia...
«Soltanto un anno fa quando
nel nord est vennero arrestati i
presunti fiancheggiatori della
nuoveBr, ilTg1nell’edizionedel-
le 13:30 intervistò Sergio Segio.
Non il ministro dell’Interno,
non il magistrato che aveva con-
dotto le indagini. Sergio Segio,
l’uomo che ha assassinato mio
padre».
Crede che i media e il
pubblico italiani soffrano di
una specie di “fascinazione”
per i carnefici?
«Credo proprio di sì. La volgarità
ha tante forme, e il fascino del
male è una di quelle. Credo però
cheal tempo stesso, in alcune fa-

sce della società, ci sia ancora
una sorta di visione romantica
dell’esperienza terroristica. Alla
Mostra del Cinema di Venezia,
loscorsoanno, l’attriceFannyAr-
dantdissedi ritenereRenatoCur-
cio un eroe. Una donna di cultu-
ra e una donna francese, nata e
cresciuta in quel paese che al-
l’ombra della dottrina Mitter-
randhaperanninegato l’estradi-
zione di molti terroristi».
Le celebrazioni della giornata
della memoria delle vittime
del terrorismo e le parole di
Napolitano sulle tribune tv da
negare ai terroristi. È iniziato
un processo di risarcimento?
«Con tutto il rispetto per il presi-
dente Napolitano, no. Ci sono
danni irrisarcibili. Quello che
posso dire è che guardo a questo
mutatoclimaculturaleconestre-
mo favore. Lo si respira, lo si no-
ta. Me ne accorgo ad esempio
dai tanti inviti a parlare nelle
scuolechemiarrivanoognigior-
no. Segno che è arrivato il mo-
mento di interrogarsi davvero su
questibenedetti anni70,eche lo
si fa dando la parola a chi la vio-
lenza l’ha subita. Ci sono stati
500 morti e 5mila feriti... Vener-
dì aRoma, alQuirinale,ho senti-
to un paragone che mi pare cal-
zante: qualcuno ha parlato di
unaseconda Resistenza. Agli sto-
rici il compito di dirlo, io sono
soltanto un testimone. Un testi-
mone diretto, troppo diretto. Pe-
ròsonopositivamenteimpressio-
nato, segno che forse siamo pas-
satidalla fasedellaveritàgiudizia-
ria a quella delle verità storiche.
Meglio tardi che mai».
Il prossimo gennaio saranno
30 anni dall’assassinio di suo
padre. Se le proponessero un
faccia a faccia televisivo con
Sergio Segio cosa
risponderebbe?
«Non ci riuscirei. Fino a poco
tempo fa non riuscivo nemme-
no a pronunciare i loro nomi. Ci
hopensatospessoaquestapossi-
bilità, ma oggi posso dire che
non ce la farei».

■ / Verona

Moltiveronesichesonoandati ieriaPortaLe-
oni, dove Nicola Tommasoli è stato aggredi-
to,perrendergliomaggionelgiornodei fune-
rali, che la famiglia ha voluto fossero in for-
ma strettamente privata. A mezzogiorno la
campanadelRengo,postasullamonumenta-
le torre veronese, ha scandito il lutto cittadi-
no proclamato dal sindaco Flavio Tosi. I ne-
gozi hanno abbassato le serrande per 10 mi-
nuti.
«Solo il silenzio parla, ma sono qui per farmi
interprete di quel grande abbraccio colletti-
vo al papà e alla mamma di Nicola, che ogni
veronese vorrebbe riservare loro»: così il ve-
scovo di Verona nell’omelia, nella chiesa di
San Bernardino: con i familiari del giovane

ucciso, la fidanzata, e i compagni di lavoro
dello studio tecnico di Affi. Sulla bara è stato
posto dai genitori, composti nel loro dolore,
uncuscinodi rosebiancheegialle.Per rispet-
tare la volontà della famiglia, alla cerimonia
non è presente alcuna autorità, ad eccezione
delcomandantedellaCompagniaCarabinie-
ridiVerona,magg.GiuseppeSerlenga. acui i
genitoridiTommasohannorivoltoparoledi
ringraziamento per l’impegno dei militari e
della Digos, per identificare i presunti autori
del pestaggio.Dal presidente Napolitano un
cuscinodi rosebianche, al termine della ceri-
monia ai genitori di Nicola è stato consegna-
to il nastro del Presidente della Repubblica.
La fidanzata, la sorella e molti amici di Nico-
la Tommasoli, il giovane morto dopo il pe-
staggio, hannoscelto di indossareal funerale

una maglietta arancione, in omaggio al suo
colore preferito.
Ilvescovoharimarcato lasolidarietàespressa
ai congiunti di Tommasoli dalla città: «Vero-
na si è fermata e si è interrogata. I giovani si
sonointerrogati sulsensodellavitae igenito-
ri sul loro ruolo educativo». L'ultimo pensie-
ro è stato dedicato al giovane ucciso, ponen-
dol'accentosulgestodigenerositàdeigenito-
ri che hanno scelto di donare i suoi organi.
Continua intanto la guerra (mediatica) tra
gli avvocatidifensori degli accusati, ormaigli
uni contro gli altri. Mentre l’avvocato della
famiglia nota che nel corso della perizia «sul
cadavere di Nicola Tommasoli avrebbe ri-
scontrato «almeno quattro tracce evidenti di
lesioni: due al volto, una alla testa e una sul
collo».

Lutto cittadino per l’addio a Nicola Tommasoli
Funerali privati, dolore composto. E un lungo pellegrinaggio sul luogo dell’aggressione

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

«Insopportabile il silenzio dell’assenza»
E i microfoni offerti agli assassini. Parla il figlio

del giudice ucciso da Prima Linea

IL CASO

Quella telecamera troppo a lungo
puntata sugli assassini

IN ITALIA

«Ora ci si interroghi davvero sugli anni 70
dando la parola a chi ha subito

la violenza, non a chi l’ha praticata»

“Commissario Calabre-
si assassino”. È la frase, fir-
mata da una A cerchiata,
che qualcuno ha vergato
nellanotte fravenerdìesa-
bato su un muro della
chiesa di San Paolo, a Mo-
dena.Proprio dove il figlio
del funzionario di polizia
ucciso, il giornalista Mario
Calabresi, ha partecipato
ieri ad un incontro con gli
studenti sul terrorismo. La
scritta è stata cancellata
dai servizi del Comune.
«Un insulto alla ragione,
opera di persone prive di
coscienzaecherappresen-
tano sole se stesse, un fat-
todisgustoso,maassoluta-
mente isolato», ha detto il
sindaco Giorgio Pighi.
«Modena ed i modenesi
sono rappresentati dalle
manifestazionidioggipro-
mosse dalla Provincia e da
quanti venerdì, per inizia-
tiva del Comune, hanno
deposto le corone davanti
alla lapide di Marco Biagi
ed alla nuova stele che ri-
cordaAldoMoro,gli agen-
ti della scorta e tutte le vit-
time del terrorismo».
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Il corpo del giudice Alessandrini ucciso dalle Br nel 1979

MODENA
Insulti alla memoria
di Luigi Calabresi

«PREMIO ENZO BIAGI»

Assegnati ieri
i riconoscimenti
della 1ª edizione

L’INTERVISTA

«La volgarità
ha tante forme
E il fascino
del male è una
di quelle»

■ Si è svolta ieri a Pescara la ceri-
monia di consegna del «Premio
Biagi» di giornalismo patrocinato
dalConsiglio regionaleabruzzese.
MarcoTravaglio,nelsuointerven-
to, ha sottolineato che l’iniziativa
dedicata a Biagi ha «valore della
memoria», inquantoservearicor-
darecheBiagi fucacciatodallaRai
con l’editto bulgaro di Berlusconi.
«Editto - ha fatto presente - che il
premier anche questa volta ha già
pronunciato, prima delle elezio-
ni, dicendo che “Santoro conti-
nua a fare un uso criminoso della
televisione”».Travagliohapoi fat-
to riferimento all’ultimo libro dei
giornalistiLirioAbbate(Ansa)ePe-
ter Gomez (L’Espresso) - anche lo-
ro premiati - affermando che «il
potere è una cosa, il giornalismo è
un’altra e non ci si può astenere
dal raccontare». Il deputato Giu-
seppe Giulietti - portavoce di
“Articolo 21”, premiato nella se-
zione «Associazione» - ha detto
cheilPaesedeve«smetterladicon-
siderare come una malattia le in-
chieste.Conil premioBiagi impe-
diremo di lasciare soli coloro a cui
si vuole tagliare la lingua». Sulla
lotta alla mafia, hanno incentrato
i loro interventiRaffaeleCantone,
giudice di Cassazione, per 8 anni
nella direzione distrettuale anti-
mafia, e Nicola Gratteri, procura-
tore Dda di Reggio Calabria, en-
trambipremiatinellasezione«Im-
pegno per la legalità».
Questi gli altri premiati: Rosaria
Capacchione(IlMattino);Michele
Santoro e Sandro Ruotolo per An-
noZero; Pierpaolo Bruni, procura-
tore Dda di Catanzaro; la regista
Francesca Comenicini,per un do-
cumentario sul mobbing; Bruno
Tinti, scrittore e procuratore ag-
giunto di Torino. Un riconosci-
mento anche per Loris Mazzetti.
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